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A guisa di lion quando si posa. 

Al Chiostro il divo amor fiso vegliava 
Carco di brama allor fera c rabbiosa 
Vide il mostro infernal che s'appressava. 

Levossi in vista altera e disdegnosa, 

E al fiero iosidiator che s'allcttava 
Iniqua speme in cor, alto gridava: 

Via di qua, maledetto, e ancor si osa? 

Tu allor giungesti , prendendo il santo 
Coro delle virtù, e amor col velo 
Di sposa di Gesù ti diede il vanto 

Fiammeggiasti di un novo ardente zelo: 
Fremendo il mostro urlò, ne) mentre un canto 
Lieto eccheggiava per le vie del Cielo 

». ». 
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Come rosa che in seno d’ Aprile 

Schiude , e in mezzo alle frondi si cela ; 
Ma passando un auretta gentile 
La fragranza trasporta che v’è. 

Non più resta celata; la svela 
Quell’odor, che regina la rende 
Quell’odore cui fior non contende, 

E chi passa la toglie con sc. y 

Cosi te, che celata ti stavi 

Le tue proprie virtudi scoprirò, 

E ver quello, che tsnto tu amavi 
Ti conducono come un bel flor. 

Non voltarti più dietro quel giro, 

Che rinchiude noi tutti pur ora: 

Quello è vile , che i vili ristora , 

Ma è di noja ad un candido cor. 

Chiudi il ciglio alle cose terrene.. 

Che fan mostra di loro beltade 
Che è caduca , ed è vile. La speme 
Tu degli Angel se' intenta a mirar 
Sul tuo cor sentirai per bonlade 
Dell’ Eterno dolcezza soave; 

Il ben fatto tuo petto non pavé 
Più lo spirto infernale pugnar. 
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Presto movi dal Mondo corrotto 
Dell' averno la forza non puole 
Contro quel che col ciglio ogni motto 
Può frenare perverso del cor. 

Questo Nume col braccio le note 
Ree potenze dell'Èrebo opprime 
E ti mostra del Cielo le cime 
Dove giunger tu dei coll' amor. 

Presto movi! Quel Nume lo vuole 
Che si asside sui cerchi divini: 

Non curare le vane parole 
Che pel vano disperdonsi in ver 
Pensa sol che noi siam pellegrini. 
Nella valle, che il pianto rinserra , 
Dove sempre lunghissima guerra 
Combattiam per l’eterno piacer. 

O tre volte, tre volte felice 

Se ti covri del candido velo. 

Casto, e puro, e il conservi qual lice 
A una sposa del nostro Gesù. 

Per te sempre sta aperto quel Cielo, 
Ch’il Signor con la Croce sua aprio: 
La ti guida è ’l tuo vero desio 
Sarà colmo di nuova virtù. 

Quando preghi nell’ erema stanza , 

U la luna col raggio penètra 
Nel mio core s’alletta speranza , 

Che di me ti sovvenga tu allor; 

E rivolta al Signore: la tetra 
Rea caligin, gli dica, o mio Dio 
Deh rischiara a quel giovine; ò’I fio 
Dei suoi falli ben sia lo dolor 
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0 tre volte, tre volte felice 

Se ti covri del candido velo , 

Casto e puro e il conservi qual lice 
A una sposa del nostro Gesù. 

Per te sempre sta aperto quel Cielo 
Ch'il Signor con la Croce sua aprio 
Là ti guida , e il tuo vero desio 
Sarà colmo di nuove virtù. 

Sieda HyeTari 
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Or che raggiante di celeste lume 
Con viva fede, con invitto core 
Offri. Francesca d'uu eterno amore 
Te stessa in pegno al divo Amante, al Nume: 

Or che del mondo stolto il reo costume 
Calchi sdegnosa , e ogni fugace onore ; 

E fuggendo del secolo il rumore 
Nuoti di gioja in un immenso fiume: 

Prega pur ora con ridente viso 
Per noi lo sposo tuo, cara sorella 
Ei riderà, lo sposo, al tuo sorriso 

SI fia, che splenda più serena e bella 
La luce, che rifulge in Paradiso, 

E il turbine si plachi , e la procella 

T. ¥. 
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Lenta , pensosa e tutta scolorata 
Io la fingea nella niente mia 
Quando conobbi che pel ciel sacrata 
Dalla stanza natal si dipartia ; 

Che se la incalza la faccia turbata 
Dell’universo per la presa via, 

Obbliare non può la serenata 

Luce, che spesso il cerchia e l’armonia 

Cosi pensava , e la gentil , vestita 
Di bianchi veli, s’appressava al Nume 
E per pietate mi tremò la vita ; 

Ma la vergin s’ascose in tanto lume 
Che alla mia vista, che restò smarrita 
D Angel s’avvolse ia vestimento e piume 

Raffaela Zeus de Vega 

di lei germano 
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Dal vortice che in sua immensa sfera 
Tutto ravvolge e con funesto errore 
Ogni uom ver lui s'accalca, e fia che pera, 
Quando destar dovrebbe in tutti orrore 

Fosti sottratta per immenso amore 
Di Lui che regge, e col suo ciglio impera 
Sull’ orbe tutto: e per si grande onore 
Chi mai meglio di te può girne altera? 

Vieni, ti disse, e porla a te la mano 
In loco di salvezza ti conduce 
Dove s’acqueta ogni desirc umano 

Qui lieta ognor dell' amoroso pegno 
Seguitando il cammin che al Ciel t’adduce 
Vedrai che il servir Dio vai più di un regno. 

£duì; Ja Cu.ko 
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Nel mattino della vita una gentile. 

Che il quarto lustro non raggiunse intero , 
Pura qual giglio di fiorente Aprile, 

Bella sicché sorvola ogni pensiero . 

Mostrasi ognor così pudica e umile. 

Che formava de suoi l’amor primiero 
Eli’ era un angioletta, il cui sorriso 
Ritrae la calma dal celeste Eliso 


2 . 

Tal crebbe la modesta verginella 

Neil’ età che si desta a celeste incanto; 
Del mondo ignara ed al piacer rubella 
Tutta si avvolge di virtù nel manto 
E di celesti cose ognor favella , 

Rapita all’ amor di Lui, eh’ è santo. 

Che a se la chiama con possente invito 
Nell’ermo chiuso, ov’è solenne il rito 
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E già divelta dal materno amplesso 
Alla germana si rivolge ansiosa 
Che prima il pie sospinse in quel recesso 
Sacro alla Diva nel dolor pietosa, 

Che della Croce assunse il nome istesso 
In quel voto, che l’alme al Ciel disposa 
E raggiante di speme , e di fidanza 
Pregusta il gaudio della eletta stanza. 

4 . 

Al suo fianco si posa , e stretta al seno 
La generosa, che fidossi a Dio, 

Le dice « O cara, ogni pensier terreno 
« Qui venni a ricoprir di eterno oblio; 

« Qui dove l'alma spazia in ciel sereno, 

« E impenna l’ali ad immortai desio 
« Indivisa da te da mane a sera 
« Verserò l’armonia della preghiera 

5 . 

« Mossa all’esempio del tuo casto ardore 
« Oh quante volte vagheggiai l'istante 
« Di addivenir l'ancella del Signore !... 
a Or questa idea, che mi segui costante 
« Tra le gioje fallaci, ed il dolore 
« Come la stella di nocchier vagante, 

« Vedrò mutarsi in quell’ augusta pace, 

« Che solo è salda: ò ogni altra ombra fugace. 
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« Delle madri la schiera benedetta 

« Nell’ esultanza al tempio s’incammina , 

« ^ ieni m'assisti al rito o mia diletta, 

« Che ormai l’ora bramata si avvicina 
Così dicendo al tempio il passo affretta 
E dinanzi al Ministro al suol s’inchina 
Poi dalle chiome il roseo serto scioglie 
Depoti gli ornati e l' altre ricche spoglie 

7 . 

Di rozze lane invece ella si veste, 

E l’umil velo adotta al crin reciso; 

Intanto un inno alla magion celeste 
Innalza il giovin coro in cerchio assiso 
Per benedir Colei, che delle meste 
Alme è conforto, e con benigno riso 
Stende le braccia a chi con voto anelo 
lticorre a Lei, ch’è nostra Madre in cielo 

8 . 

Oh te beata del bel numero una , 

Cui piacque il nome del fede! Giovanni ! 

Oh quanta speme in tua virtù si aduna 
Tolta alla guerra de mondani affanni! 

Santa invidia destò la tua fortuna 
Nell’altra suora ancor tenera d’anni 
Che desiosa di seguirti , in core 
Nutre la fiamma del divino Amore- 


Digitized by Google 



— 13 — 


9 . 

Oh prodigio di fede !... io tre sorelle 
Un concorde sentir l'alme raccende; 

Esse arderanno come tré facelle; 

Il cui raggio più vivo insiem risplende, 
Nel bacio del Signor fotte più belle 
Liete del» premio, che ogni ben trascende, 
Sciorran con ispirata melodia 
Le laudi della Croce e di Maria 

Francesco Minerviri 
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Vola a te intorno eterea la fragranza 
Di fior più belli dell' Italia mia : 

Echeggia il Tempio d'inni d’esultanza 
Per te tutto è sorriso ed armonia 

Risplendon gli occhi tuoi più che le stelle 
E sei di nova luce irradiata, 

Or eh’ hai la fronte si pudica e bella 
Del serto delle vergini infiorata ; 

Ed io rapita in un celeste incanto 
Ti miro, ed il tuo gaudio in me trasfondi: 

Deh , mi dona , o Sorella , un bacio santo 
E la tua pace ancor l’alma m'inondi! 

Giovacnina Papa 
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Come se vede balenar il lampo 
Infausto precursor di ria procella 
Suole in un antro dell’aperto campo 
Fuggir l' intimorita pastorella ; 

Cosi del mondo iniquo il teso inciampo 
Tu pur fugisti, o saggia Verginella; 

E un dolce asilo, ed un propizio scampo 
Cercasti in sen d'una romita cella 

Qui più non temerai giorni funesti; 

Ma accolta in queste benedette mura 
Mille t'inonderan gioie celesti 

E oh quanto invidio io mai la tua ventura! 
Tu la parte miglior sceglier sapesti , 

Che ogni cosa mortai passa e non dura. 


Luigi K. de Mirtina 


AS\ S9 63 


Digitized by Google 



REVISIONE ARCIVESCOVILE 


Se De permeile la stampa 23 agosto 18S7. 

Pel Deputalo 
Leopoldo Huogikio 
Segretario 


MINISTERO DELLA POLIZIA GENERALE 


Visto 

Maddaloni 


Si stampi 

Emmani’ele Rocco 




